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Le olimpiadi del 1960 a Roma, 
Pierre de Coubertin e il ritrovamento 

del gruppo del Laocoonte
Salvatore Rebecchini

L’assegnazione a Roma dei Giochi olimpici del 1960 giunse 
dopo diversi tentativi, intervenuti nella prima metà del Novecento, 
per portare la fiamma olimpica nella città eterna secondo gli auspici 
del fondatore delle moderne olimpiadi, il barone Pierre de Couber-
tin. Il prestigioso risultato è collegato anche con le origini romane 
della famiglia de Coubertin e, in particolare, con il ritrovamento in 
un orto romano del gruppo scultoreo del Laocoonte, nel 1506.

Sin dall’inizio dell’era delle moderne olimpiadi, de Coubertin 
auspicava la candidatura di Roma, proponendola come sede per la 
IV edizione dei giochi, dopo Atene, Parigi e St. Louis. Così scri-
veva, infatti, nel 1905: «Desideravo Roma perché soltanto là l’o-
limpismo avrebbe rivestito la toga sontuosa, intessuta d’arte e di 
pensiero, di cui io fin dal principio avevo voluto abbigliarlo», e lo 
ricorda Salvatore Rebecchini (1891-1977) in un articolo pubblicato 
su Palatino nel 1960, in occasione dell’inaugurazione dei giochi 
della XVII Olimpiade, di cui era stato fautore e cruciale artefice1. 

Prima della splendida edizione del 1960, il Comitato Interna-
zionale Olimpico (CIO) per ben due volte, nel 1908 e nel 1940, era 
stato in procinto di assegnare i giochi a Roma, ma in ambedue le 
occasioni il progetto si arenò.

1  Salvatore Rebecchini, Le olimpiadi e Roma, «Palatino», 1960, n.7-8, 
luglio-agosto, pag.1.
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Nel 1903, il sindaco Prospero Colonna aveva proposto Roma 
come sede per la IV olimpiade e facendo seguito alle incoraggianti 
premesse, de Coubertin nel 1905 giunse a Roma, dove incontrò Sua 
Maestà il Re e il Papa S. Pio X che sostennero l’iniziativa. Basti 
pensare che il Pontefice – da giovane un praticante della disciplina 
della marcia - rese disponibile l’utilizzo del cortile di San Damaso 
in Vaticano per lo svolgimento delle prove ginniche e atletiche2. Ma 
in seguito a diverse incertezze, ritardi e ripensamenti il Comitato 
olimpico assegnò i giochi a Londra. Ricorda Rebecchini in un suo 
scritto:

[G]li organi governativi del tempo, in una ristretta visione della 
grande manifestazione internazionale non seppero valutare appie-
no l’importanza e negarono un efficace contributo finanziario. Ciò 
è detto chiaramente in una relazione riservata che il presidente della 
Commissione, nel rassegnare il mandato ricevuto, inviava al Sindaco 
del tempo, relazione della quale ho potuto prendere visione presso 
l’Archivio Capitolino.3

Nei primi anni Trenta, Roma avanzava nuovamente la sua can-
didatura per l’edizione dei giochi che si sarebbe dovuta tenere nel 
19404, forte del successo sportivo ai giochi del 1932 a Los Ange-
les dove l’Italia aveva collezionato 36 medaglie, seconda solo ai 
padroni di casa statunitensi. Inoltre, Roma con il complesso del 
Foro Mussolini progettato da Del Debbio e inaugurato nel 1932, 
disponeva già di impianti sportivi adeguati per l’evento olimpico.  
La candidatura procedeva senza difficoltà, ma nel gennaio 1935, 
il Governo italiano rinunciava al progetto per favorire il Giappo-

2  Cfr. Augusto Frasca. ‒ Vanni Lòriga, Roma olimpica: la meraviglio-
sa estate del 1960, Milano 2010, pag. 3.

3  S.  Rebecchini, Le olimpiadi …, cit., p. 4.
4  A. Frasca  – V.  Lòriga  Roma olimpica …, cit.. p.11
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ne, che desiderava candidare Tokyo, poiché nel 1940 si sarebbe 
celebrata la ricorrenza della millenaria dinastia imperiale. 

Dopo la seconda guerra mondiale, il Governo italiano guidato 
da Alcide de Gasperi si avvale della diplomazia sportiva – coor-
dinata dal Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Giulio 
Andreotti e condotta da Giulio Onesti alla guida del CONI ‒ per 
riaccreditare l’Italia nel consesso internazionale.  L’Italia fu il pri-
mo dei paesi belligeranti sconfitti ad essere riammesso ai giochi, 
già nella edizione del 1948 tenutasi a Londra. Nel 1949 il CIO 
si riuniva a Roma, ospitato per la prima volta in uno dei paesi 
sconfitti, e designava Cortina sede dei giochi invernali del 1956. 
Un primo grande successo della strategia diplomatico-sportiva di 
de Gasperi. I tempi erano maturi per pensare di nuovo a Roma.

Al riguardo Rebecchini scrive: «Si iniziava tra il Comune e lo 
stesso Comitato Olimpico Nazionale un periodo di amichevole e 
feconda collaborazione per l’ufficiale candidatura da presentare 
alla sessione del CIO di Vienna nel 1951. Prima di questo, in 
un personale scambio di vedute con il Presidente del Consiglio 
avevo ottenuto la più ampia e sicura promessa di un valido aiuto 
finanziario da parte del Governo, non solo per la realizzazione 
delle attrezzature sportive, ma per il suo aspetto urbanistico, e 
per i servizi di viabilità, di comunicazione, di rappresentanza». 
Conclude Rebecchini sottolineando che: «Alcide de Gasperi con-
siderava la manifestazione elemento di fondamentale importanza 
per il riavvicinamento e la comprensione dei popoli e la inqua-
drava nel programma da lui tanto intensamente perseguito di una 
Unione Europea».5

Nel giugno del 1955 il CIO si riunisce a Parigi per assegnare 
l’organizzazione dei giochi. Molto forte si presenta la candida-
tura di Losanna, la città preferita da de Coubertin, dove aveva 

5  S. Rebecchini, Le olimpiadi …, cit., p. 4.
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lungamente vissuto, si era spento nel 1937, e dove, nella sede del 
CIO, sono conservati i suoi scritti e i suoi cimeli. 

Il dossier di Roma, accompagnato da due belle pubblicazioni, 
viene illustrata dal Sindaco Rebecchini, dal Presidente del CONI 
Giulio Onesti e dal Segretario generale Bruno Zauli. Gli italiani 
parlano per ultimi, in francese, dopo le presentazioni delle altre 
sei finaliste Budapest, Bruxelles, Detroit, Losanna, Città del Mes-
sico e Tokio. 

Scrivono A. Frasca e V. Loriga in un bel resoconto degli even-
ti del giorno, che la relazione della città svizzera aveva evocato 
con diffusa animosità «un antico desiderio di de Coubertin volto 
ad assicurare a Losanna una corsia preferenziale nel quadro delle 
designazioni olimpiche. L’intervento del Sindaco Rebecchini ri-
mise le cose a posto» 6. Nel suo discorso, infatti, il Sindaco ricorda 
che de Coubertin desiderava che i giochi, dopo la celebrazione di 
Atene, avessero luogo anche a Roma e a tale scopo dedicò ogni 
energia e Rebecchini, attingendo al suo bagaglio di conoscenze 
romanistiche, conclude ricordando ai delegati di tutto il mondo 
che «in un passato lontano de Coubertin fu più volte in visita a 
Roma, dove riposano i suoi antenati nella Chiesa dell’Ara Coeli 
sul Campidoglio»7. 

Il giorno successivo nel corso delle votazioni, Roma prevale 
su Losanna al terzo scrutinio e si aggiudica l’organizzazione del-
la XVII edizione dei Giochi.

Alla notizia è dedicata un’intera pagina del quotidiano spor-
tivo di Parigi l’ Équipe (Fig. 1) nella quale tra l’altro, in un tra-
filetto in basso a destra, evidenziato da Salvatore Rebecchini , si 
legge:

 

6  A. Frasca – V. Lòriga, Roma olimpica …, cit., p.21.
7  Ivi, p.22.
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1. La pagina dell’Équipe, il quotidiano sportivo di Parigi, con l’annuncio 
dell’assegnazione a Roma dei Giochi della XVII Olimpiade. Fotocopia, 
Archivio Salvatore Rebecchini.
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Le drapeau olympique flotte sur le Capitole. Rome. Bien que le ca-
binet que préside M. Mario Scelba soit actuellement en danger le 
presidént du Conseil n’a pas hésité à suspendre ses conversations 
lorsqu’il a appris l’attribution à la ville de Rome de l’organisation 
des Jeux olympiques de 1960. D’autre part à 19 heures  a eu lieu 
la cérémonie de l’envoi des couleurs sur l’ancien hôtel de ville de 
Rome, au sommet de la colline du Capitole. Une parade monstre a 
été organisée par des mouvements de jeunesse. u.r.

L’argomento delle tombe degli avi di de Coubertin all’Ara Co-
eli, che aveva concorso a sostenere la candidatura Roma agli occhi 
dei delegati del  CIO del 1955, venne compiutamente illustrato in 
un gustoso articolo di Rebecchini pubblicato nella edizione della 
Strenna dei Romanisti del 1960, l’anno dei Giochi nella città eter-
na8. Rebecchini ricorda che Pierre de Frédy barone di Coubertin, in 
diversi scritti e lettere, aveva affermato di ritenersi figlio di Roma. 
I suoi antenati infatti appartenevano a una famiglia romana, un cui 
ramo si era trasferito in Normandia nel XV secolo. La casata ro-
mana era quella dei Fredi o de Fredis. Un Felice de Fredis, uomo 
facoltoso, patrizio romano, nel cui predio rustico detto “Le Capo-
ce” (oggi via delle Sette Sale) nel gennaio 1506 veniva alla luce il 
gruppo scultoreo del Laocoonte, fu sepolto nel 1529 insieme al fi-
glio e al fratello nella Chiesa dell’Ara Coeli, dove - ricorda Rebec-
chini - una lapide di gusto rinascimentale indica il pietoso sepolcro 
e l’episodio del ritrovamento con una iscrizione di elegante latino 
che dice testualmente:

8  S. Rebecchini, In margine alle olimpiadi romane, Pierre Fredy de 
Coubertin, una famiglia romana ed il ritrovamento del Laocoonte, «Strenna 
dei romanisti», 21(1960), pp. 71-76.
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FELICI DE FREDIS QVI OB PROPRIAS VIRTVTES
ET REPERTVM LAOCHOONTIS DIVINVM, QVOD IN 

VATICANO CERNIS FERE
RESPIRAN ( S) SIMVLAC ( RVM) IM (MO) 

RTALITATEM MERVIT FEDERICOQ. PATERNAS
ET AVITAS ANIMI DOTES REFERENTI INMATVRA 

NIMIS MORTE PRAEVE ( C) TIS
HIERONYMA BRANCA VXOR ET MATER JVLIANA 

DE FREDIS DE MILITIBVS FILIA
ET SOROR MOESTISIME F. AN. DII MDXXVIII 

L’iscrizione dovette essere posta in un primo tempo a pavimen-
to. lo indica il logoramento delle parti in rilievo e lo prova altra 
iscrizione su due lastre di marmo orizzontali ravvicinate nel tran-
setto della Chiesa, alla base del medesimo pilastro che, sul lato ver-
so la navata sinistra, reca la precedente lapide. La seconda scritta 
dice testualmente:

SEPVLTVRA DI FELICE DE FREDIS
C. L. FREDI DI COVBERTIN INST. ANNO MDCCCLVI

Fu dunque un tardo nipote del ramo francese a metà dell’800 
a rimuovere la pietra tombale, facendola disporre a parete perché  
l’usura del passaggio non la cancellasse per sempre. Secondo  
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Rebecchini, quindi, l’iscrizione offre una validissima prova della 
comune origine romana dei due rami della famiglia9.

L’articolo si conclude con una bella riflessione, ancora oggi di 
grande attualità: «è indubbiamente singolare coincidenza che Pier-
re Fredy de Coubertin discendesse da una famiglia romana il cui 
nome è intimamente legato al ritrovamento del famoso gruppo del 
Laocoonte, eccezionale manifestazione del vigore e della potenza 
espressiva dell’arte scultorea greca alla quale dobbiamo i capolavo-
ri famosi eternanti nel marmo la forza, la bellezza e la nobiltà di cui 
gli Olimpionici greci rappresentavano la vivente espressione»10.

9  Rebecchini, Ibid.
10  Rebecchini, Ibid.
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